
 
www.quartacampana.it                                     e-mail: redazione@quartacampana.it 

Numero 314                           OTTOBRE 2020 
 

 

Ci vuole coraggio! 
 

 
don Andrea 

 
Oggi ci vuole molto coraggio soprattutto il coraggio di alzarsi! Ve la ricordate 
la vicenda evangelica di Bartimeo, ce la racconta l’evangelista Marco al 
capitolo 11 del suo Vangelo (vs. 46-52): questo uomo cieco, figlio di Timeo che 
nei pressi di Gerico sta lungo la strada a mendicare. Sentendo che c’era Gesù 
lì nei pressi comincia a gridare come quando sei come chiuso in un posto dal 
quale non puoi uscire, hai provato con ogni mezzo ma da solo non ce la fai, 
senti passare uno e gridi alla più non posso, perché ti senta e ti soccorra! 
Bartimeo grida aiuto perché vuole il miracolo, vuole tornare a vedere. “Figlio di 

Davide Gesù abbi pietà di 
me!”. Continua ad urlare, 
“molti - dice il Vangelo - lo 
sgridarono per di farlo 
tacere” ma “egli gridava 
più forte”. Gesù si ferma 
udendo il grido di 
Bartimeo e lo manda a 
chiamare! Interessanti - il 
Vangelo è molto sottile, lo 
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dobbiamo leggere con molta attenzione, non dobbiamo perderci i suoi 
particolari - sono ora le parole che coloro che lo sgridavano di tacere ora 
rivolgono a Bartimeo: “Coraggio alzati!”.  
È probabilmente quello che dovremmo fare anche noi sempre ed in particolare 
in questo momento storico. Oggi dove sembra che il coraggio sia 
completamente sparito, mescolato o forse annacquato prima e poi 
completamente dissolto dal desiderio del controllo, del controllo totale della 
situazione, della totale assenza di rischio, dalla totale capacità di controllare 
ogni singolo evento della nostra vita o della natura perchè nulla ci danneggi, 
perchè nulla sia contro di noi.. Quando la vita invece continua a dirci che è 
esattamente il contrario! La vita è 
pericolo, la vita è rischio, la vita è 
camminare sul filo del rasoio. È 
questo l’obiettivo, il bello della vita: 
trovare il giusto equilibrio tra 
rischio e risultato! Ma se non 
rischiamo non otteniamo nulla. Lo 
dice anche il proverbio.. 
Ma per poterlo fare occorre questo 
coraggio, il coraggio di non avere 
paura di rischiare che è un po' non 
aver paura di morire. Certo bisogna 
avere un senso nella vita per non 
aver paura di morire, bisogna avere 
uno scopo, bisogna avere degli 
ideali alti, solidi che ti mettono in 
gioco. Allora tutti quelli che sfidano 
perché hanno una missione da compiere, perché hanno un obiettivo da 
raggiungere, perché hanno un risultato in ballo, un trofeo da portare a casa.. 
stanno mettendo in campo un coraggio che anche noi dovremmo imitare!  
La seconda parola è alzati. Perché stare in piedi e diverso da stare seduto. 
Intanto vuol dire che era seduto, che era reclinato, era buttato lì “lungo la 
strada a mendicare”, era chiuso in se stesso, chiuso nel proprio orizzonte, 
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chiuso nella propria stanza, chiuso nella propria ideologia, chiuso nelle 
proprie idee, atterrito, quasi schiacciato, dalle proprie paure.  
Alzarsi allora vuol dire “gettare il mantello” come fa lui, liberarsi da tutto ciò 
che ci inchioda, che ci tiene paralizzati, liberarsi forse anche da qualcosa che 
ha grande valore per noi come il mantello per Bartimeo. Una rinuncia che 
permette di andare ed ottenere il risultato sperato: tornare a vedere! Anzi 
molto di più: “Va la tua fede ti ha salvato! Riacquistò la vista e prese a seguirlo”. 
Bisogna però alzarsi, mettersi in gioco, non avere paura. Non temere è 
l’espressione più usata nei Vangeli e in tutte le Scritture: “Ne timeas!”. 
Dovremmo forse ricordarcelo anche solamente per capire il senso della vita: 
avere coraggio ed alzarsi! 
 
 
Il 18 maggio scorso abbiamo ricordato i 100 anni 
dalla nascita del Grande Papa San Giovanni 
Paolo II. Per celebrare questo grande maestro e 
pastore della Chiesa ma anche per sopperire a 
quella conoscenza solo per sentito dire che i più 
hanno di lui, abbiamo deciso di accogliere tra 
queste pagine della QUARTA CAMPANA alcuni suoi 
interventi: catechesi, omelie, discorsi.. con lo scopo 
di attingere dal suo insegnamento lumi alla 
nostra vita di fede! e magari accendere in noi la 
voglia di leggerci una delle sue straordinarie 
Encicliche! Di seguito potete leggere la seconda 
parte (la prima la trovate nel numero di settembre) 
del Discorso tenuto al III Convegno ecclesiale della 
Chiesa italiana a Palermo il 23 novembre 1995.  Parole accorate che traducono 
quell’affetto di appartenenza che fin da subito il Papa dimostrò verso la “nostra” Italia. 
 

 

Ecco io faccio nuove tutte le cose 
  

 

(Continua..) 
 

Il timore di fronte alla vita 
7. Vi è una domanda, a questo proposito, che non è possibile evitare: riguarda il futuro 
stesso dell’Italia come nazione. Alcuni sintomi inquietanti, e ormai persistenti nel 
tempo, sembrano indicare infatti che il popolo italiano abbia un rapporto non buono e 
non sereno con il proprio futuro. Tra questi, in particolare, s’evidenzia la scarsità delle 
nascite, che dà all’Italia un triste e quasi incredibile primato, come se le famiglie 
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italiane soccombessero al timore di fronte alla vita. A ciò si accompagna, nella legge 
e nel costume, un permissivismo riguardo all’aborto che contrasta con i principi stessi 
di una civiltà fondata sul riconoscimento della grandezza unica e inviolabile della 
persona umana.   
 
Le leggi dello Stato sembrano ignorare o addirittura tendere ad aggravare le 
condizioni di vita delle famiglie 
La forza e la rilevanza sociale della famiglia italiana, tradizionale e ancora operante, 
si scontra inoltre con una costante e sempre più preoccupante diminuzione dei 
matrimoni, mentre le leggi dello Stato sembrano ignorare o addirittura tendere ad 
aggravare le condizioni di vita delle famiglie. Né una migliore attenzione pare dedicata 
alla scuola e all’educazione delle nuove generazioni. È, questo, certamente un dovere 
dello Stato, al cui assolvimento non fa ostacolo, anzi contribuisce, il sostegno a quelle 
scuole non statali, come sono le cattoliche, che rendono un servizio pubblico aperto 
a tutte le fasce sociali. Esse, per il loro progetto pedagogico ricco di valori umani e 
solidaristici, non pregiudicano, ma piuttosto consolidano, una vita pubblica ispirata a 
principi di democrazia, onestà e giustizia sociale. A chi gioverebbero ulteriori chiusure, 
anacronistiche quanto ingiuste e discriminanti, che in realtà recano danno ai giovani, 
alla famiglia e all’intera nazione?   
 
Non abbiano paura di Cristo le istituzioni private e pubbliche  
8. È necessario dunque operare per una società più aperta, che dia maggiori 
opportunità ai giovani - in particolare alle giovani famiglie -, e al contempo li stimoli a 
più forti assunzioni di responsabilità; una società che non disperda le sue risorse né 
le consumi anzitempo, che sia meglio rispettosa della dignità della donna e valorizzi 
il “genio” suo proprio nei diversi ambiti della vita civile. 
Sappiamo che all’uomo ferito dal peccato non è possibile costruire nella storia un 
ordine sociale perfetto e definitivo. Ma sappiamo anche che la grazia opera nel cuore 
di tutti gli uomini di buona volontà. Gli sforzi per costruire un mondo migliore sono 
accompagnati dalla benedizione di Dio.  
Apriamo dunque il cuore alla speranza! Cristo, Signore della storia e redentore 
dell’uomo, non cessa di camminare con noi, affiancando i nostri passi incerti con la 
potenza del suo amore. A lui si aprano i nostri spiriti. Non abbiano paura di Lui e del 
suo messaggio le istituzioni private e pubbliche. Il suo 
Vangelo contiene orientamenti di vita personale e 
sociale in grado di salvaguardare la dignità dell’uomo 
e di promuovere la prosperità e la pace. 
Per questo, per un atteggiamento di sincero rispetto e 
dialogo verso quanti non hanno la nostra stessa fede, 
ci è doveroso ricordare a tutti che lo Stato di diritto, 
una genuina democrazia, ed anche una ben ordinata 
economia di mercato, non possono prosperare se non 
facendo riferimento a ciò che è dovuto all’uomo perché 
è uomo, quindi a principi di verità e a criteri morali 
oggettivi, e non già a quel relativismo che talvolta si 
pretende alleato della democrazia, mentre in realtà ne 
è un insidioso nemico (cfr. CENTESIMUS ANNUS, 34 e 
46; VERITATIS SPLENDOR, 101).   
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La vocazione europea dell’Italia  
Il rinnovamento culturale, spirituale e morale delle persone, delle famiglie e della vita 
sociale è dunque la premessa necessaria di una nuova stagione di crescita della 
nazione italiana. Ne ha grande bisogno anche l’Europa, perché, come ho scritto nella 
Lettera ai Vescovi italiani, “all’Italia, in conformità alla sua storia, è affidato in modo 
speciale il compito di difendere per tutta l’Europa il patrimonio religioso e culturale 
innestato a Roma dagli Apostoli Pietro e Paolo”.  
La vocazione europea dell’Italia, riaffermata qui a Palermo, manifesta nel medesimo 
tempo tutta la sua dinamica apertura verso altri Continenti e altre culture: per la sua 
stessa orientazione geografica infatti l’Italia sembra indicare all’Europa le vie 
dell’incontro con l’Oriente e con il Sud del mondo. Un incontro necessario e 
ineludibile, che deve avvenire nel segno della solidarietà, dell’accoglienza reciproca 
e della pace. Anche di questo il nostro Convegno ecclesiale vuol essere stimolo e 
auspicio.   
 
Dal travaglio profondo del popolo italiano sale verso la Chiesa una grande 
domanda 
9. Volgendo ora lo sguardo, cari Fratelli e Sorelle, all’interno della Chiesa che è in 
Italia, occorre chiederci come i cattolici italiani potranno annunciare più credibilmente 
il Vangelo di Cristo e così più efficacemente contribuire al bene della nazione. Senza 
dubbio essi devono sforzarsi di attuare con la maggior fedeltà possibile 
l’insegnamento del Concilio Vaticano II in tutta la propria vita, e in tal modo prepararsi 
al grande appuntamento del terzo millennio. La Chiesa vive concentrata sul mistero 
di Cristo e insieme aperta al mondo. I suoi figli saranno perciò testimoni intrepidi 
dell’assoluta signoria di Dio su tutte le cose e, al contempo, rispettosi dell’autentica 
autonomia delle realtà temporali (cfr. TERTIO MILLENNIO ADVENIENTE, 18-20). 
La Chiesa che è in Italia si sente interpellata a lasciarsi plasmare dall’ascolto della 
parola di Dio, alimentandosi e purificandosi continuamente alle fonti della liturgia e 
della preghiera personale, per vivere più intensamente la comunione, e dare spazio 
ai carismi, ai ministeri, alle varie forme di partecipazione, pur senza indulgere a 
democraticismi o sociologismi che non le sono propri. La Chiesa che è in Italia sa di 
dover essere saldamente unita al suo interno, nella piena adesione alla verità della 
fede e della morale cristiana, per essere così pronta al dialogo rispettoso e cordiale 
con ogni interlocutore che cerchi il vero e il bene, e per restare costantemente protesa 
alla ricerca umile e sincera dell’unità di tutti i cristiani (cfr. TERTIO MILLENNIO ADVENIENTE, 
36). Dal travaglio profondo che il popolo italiano sta attraversando sembra salire verso 
la Chiesa una grande domanda: quella che essa sappia anzitutto dire Cristo, l’unica 
parola che salva; quella anche di non fuggire la Croce, di non lasciarsi abbattere dagli 
apparenti insuccessi del proprio servizio pastorale; quella di non abdicare mai alla 
difesa dell’uomo. I figli della Chiesa potranno così contribuire a ravvivare la coscienza 
morale della nazione, facendosi artigiani di unità e testimoni di speranza per la società 
italiana.   
 
Discernimento personale e comunitario, dialogo, coerenza  
10. In questo dialogo con l’intero Paese ha un ruolo insostituibile la dottrina sociale 
cristiana. Essa parla a tutti perché esprime la realtà dell’uomo. In particolare, essa 
deve costituire il fondamento e l’impulso per l’impegno sociale e politico dei credenti. 
I cambiamenti intervenuti in ambito politico, infatti, non comportano in alcun modo il 
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venir meno di quei compiti e obiettivi di fondo che già indicavo dieci anni fa nel 
Convegno ecclesiale di Loreto: la fede deve trasformare la vita dei cristiani, così che 
la loro testimonianza acquisti una vera forza trainante nel cammino verso il futuro, e 
ne scaturisca il connesso irrinunciabile impegno di far sì che le strutture sociali siano, 
o tornino ad essere, rispettose di quei valori etici nei quali si esprime la piena verità 
sull’uomo. 
La Chiesa non deve e non intende coinvolgersi con alcuna scelta di schieramento 
politico o di partito, come del resto non esprime preferenze per l’una o per l’altra 
soluzione istituzionale o costituzionale, che sia rispettosa dell’autentica democrazia 
(cfr. CENTESIMUS ANNUS, 47). Ma ciò nulla ha a che fare con una “diaspora” culturale dei 
cattolici, con un loro ritenere ogni idea o visione del mondo compatibile con la fede, o 
anche con una loro facile adesione a forze politiche e sociali che si oppongano, o non 
prestino sufficiente attenzione, ai principi della dottrina sociale della Chiesa sulla 
persona e sul rispetto della vita umana, sulla famiglia, sulla libertà scolastica, la 
solidarietà, la promozione della giustizia e della pace. 
È più che mai necessario, dunque, educarsi ai principi e ai metodi di un discernimento 
non solo personale, ma anche comunitario, che consenta ai fratelli di fede, pur 
collocati in diverse formazioni politiche, di dialogare, aiutandosi reciprocamente a 
operare in lineare coerenza con i comuni valori professati.  
  
Non c’è rinnovamento, anche sociale, che non parta dalla contemplazione  
11. È importante, a tale scopo, anche una 
precisa coscienza della missione della Chiesa 
nella storia, nella cultura e nella società 
italiana. Vogliamo qui ricordare, con 
gratitudine ed ammirazione, l’opera spesso 
nascosta di tanti sacerdoti, religiose e religiosi, 
laiche e laici cristiani: sia di quelli che hanno 
più specifiche responsabilità nella cultura, 
nella scuola, nella comunicazione sociale, 
nella politica e nell’economia, sia di quelli che 
si dedicano alla pastorale ordinaria, alla 
famiglia, alle attività professionali. E poiché 
l’ispirazione cristiana della cultura presuppone 
il riconoscimento delle realtà proprie e 
specifiche del Regno di Dio, fondamentale 
resta l’apporto di coloro che, nella preghiera e 
nella contemplazione, attingono luce alla 
Sorgente divina per riversarla sull’intera 
comunità. Sì, cari Fratelli e Sorelle, diciamolo 
ad alta voce, con vera convinzione del cuore: 
non c’è rinnovamento, anche sociale, che non parta dalla contemplazione. L’incontro 
con Dio nella preghiera immette nelle pieghe della storia una forza misteriosa che 
tocca i cuori, li induce alla conversione e al rinnovamento, e proprio in questo diventa 
anche una potente forza storica di trasformazione delle strutture sociali. I 
contemplativi si sentano dunque in prima linea in questa nuova stagione di impegno 
della Chiesa italiana e, sulle loro tracce, ogni credente cerchi di fare maggior spazio 
alla preghiera nella propria vita.   
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L’amore preferenziale per i poveri  
Ma in un Convegno dedicato al Vangelo della carità una menzione speciale va 
riservata a coloro che incarnano più visibilmente nella propria esistenza l’amore 
preferenziale per i poveri, prendendosi cura delle molte povertà materiali e morali che 
esistono nel nostro Paese o andando, come testimoni dell’amore di Cristo, ad 
alleviare le tragiche sofferenze di immense popolazioni del Terzo e del Quarto Mondo, 
e pagando talvolta questa generosità col sacrificio della vita. Così essi contribuiscono 
in modo singolare alla stessa affermazione di una cultura e di una civiltà cristiana. 
Attraverso l’amore preferenziale per i poveri, infatti, ci facciamo carico in qualche 
modo dell’umanità intera e pertanto testimoniamo che la fede che ci anima risponde 
senza esclusioni alle domande dell’uomo. Questo impegno deve dunque essere 
sempre più un fatto corale di Chiesa, una nota saliente di tutta la vita e la 
testimonianza cristiana.   
 
Un grande evento di comunione, un atto di amore per l’Italia  
12. Amati e venerati Fratelli nell’episcopato, carissimi Fratelli e Sorelle nel Signore, 
questo terzo Convegno nazionale delle Chiese che sono in Italia è un grande evento 
di comunione, il segno della comunione che in questi anni si è felicemente rafforzata 
tra tutte le membra vive della comunità cattolica italiana.  
È nello stesso tempo, per ciascuno di noi e per le nostre Chiese, un momento di verità, 
di verifica e di conversione. Vuol essere ugualmente un atto di amore per l’Italia, 
l’espressione di una cordiale sollecitudine e condivisione nei confronti di questo 
Paese, dove fin dall’inizio la Chiesa ha trovato speciale dimora e dal quale ha ricavato 
tanta parte delle sue energie migliori. Questo Convegno è soprattutto una professione 
di fede in Colui che fa nuove tutte le cose.  
Sia quindi contrassegnato, in tutto il suo svolgimento, nelle sue conclusioni e negli 
impegni che ne deriveranno, dalla virtù della speranza cristiana, che osa porsi obiettivi 
alti e nobili perché confida in Dio piuttosto che nell’uomo. 
Sul Convegno, sulla Chiesa e sull’Italia invoco la materna intercessione di Maria 
Santissima, sempre presente dove opera il Signore, e la protezione di Francesco e 
Caterina e di tutti i Santi e le Sante che hanno illuminato la storia di questa nazione. 
Di cuore, nel nome di Cristo, benedico voi e tutti gli Italiani. 
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Solo chi ha un rapporto personale 
con Cristo manterrà la fede 

 
«Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede 
sulla terra?». È questo incisivo passo del Vangelo di 
Luca a fare da sottotitolo a un libro-intervista al 
cardinale olandese WILLEM EIJK, arcivescovo di 
Utrecht, da poco uscito per Ares e realizzato da 
Andrea Galli. Il libro descrive nei particolari il crollo 
della fede cattolica in Olanda, uno dei paesi più 
scristianizzati d’Europa e del mondo, lasciando però 
uno spiraglio di speranza che si coglie fin dal 
titolo: Dio vive in Olanda. 

 
LA FEDE SCOMPARE IN OLANDA 

I cattolici oggi in Olanda sono circa 3,5 milioni su una popolazione di 17 e solo 
150 mila vanno a Messa la domenica. Le chiese chiudono una dopo l’altra in 
tutte le diocesi e vengono trasformate in pub, luoghi di svago o altri tipi di 
edifici profani. Il cardinale Eijk, in alcuni passi del libro selezionati e pubblicati 
sul blog Settimo Cielo dal vaticanista Sandro Magister, denuncia l’«iper-
individualismo» di una società sempre più «intollerante» nei confronti di 
«un essere che la trascenda, sia esso la famiglia, lo Stato, la Chiesa o Dio». 
 

«LAICI E PASTORI SONO CONFUSI» 
Spiega l’arcivescovo di Utrecht: «Una delle 
intenzioni del CONCILIO VATICANO II era che 
la Chiesa si aprisse alla società, cosa che ha 
fatto, ma la società da parte sua non si è 
aperta alla Chiesa. Anzi l’ha espulsa dalla 
vita pubblica. La Chiesa poi è caduta in una 
delle più profonde crisi di fede della sua 
storia e non si trova oggi nella posizione 
migliore per trasmettere la fede alla società. 
Molti laici e molti pastori sono confusi 
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riguardo ai contenuti della fede. Solo dopo aver messo in ordine la propria 
casa, la Chiesa sarà di nuovo davvero capace di evangelizzare il mondo». 
 

«RESTA CHI HA UN RAPPORTO CON CRISTO» 
Per il cardinale Eijk, la fede però non scomparirà, anzi sta già rinascendo in 
quel «piccolo resto» di fedeli «che credono, che pregano, che hanno un 
rapporto personale con Cristo», nonostante «chiunque trovi oggi il coraggio 
di esporre la dottrina cattolica, specie sul matrimonio e l’etica sessuale, si senta 
dare del pazzo»: «Penso che avverrà in molte parti del mondo quello che è 
già avvenuto da noi in Olanda. C’è stato un risanamento silenzioso tramite 
il ricambio delle generazioni. […] Perché chi rimarrà alla fine nella Chiesa? I 
preti e i laici del ’68, di quegli anni di sbandamento, con idee ultraprogressiste, 
non ci sono quasi più. In Olanda sono rimasti coloro che credono, che pregano, 
che hanno un rapporto personale con Cristo». 
 
 

 “Quelli che sinceramente credono in Dio, e quelli che altrettanto 
sinceramente credono di credere in Dio. Li distingui dalle loro 
azioni nei momenti decisivi”. Il genere di cristiani che saremo nel 
tempo della prova dipende dal genere di cristiani che siamo 
oggi. E non possiamo diventare il genere di cristiani che abbiamo 
bisogno di essere per trovarci preparati al momento della 
persecuzione se non conosciamo storie come queste, e se non le 
portiamo nei nostri cuori. (…)  Riscoprire il valore della 
sofferenza e della purificazione è riscoprire un insegnamento 
centrale del cristianesimo storico e vedere chiaramente il cammino 
del pellegrino percorso da ogni generazione di cristiani a partire dai 
Dodici Apostoli. Non c’è niente di più importante di questo quando si 
costruisce la resistenza cristiana al totalitarismo imminente. 
Significa anche dichiarare se stessi una specie di selvaggi nella 
cultura di oggi - anche all’interno di una certa cultura di chiesa. 
Richiede anche di contrapporsi a gran parte del cristianesimo 
oggi popolare, che è diventato un vuoto culto di autoaiuto il cui 
scopo principale non è di coltivare la discepolanza di Cristo, ma di 
sradicare le proprie ansie personali.  

 

da ROD DREHER, Live not by lies, Sentinel 2020, p. 156. 
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“Inguaribile non significa incurabile” 
 

 
È stata presentata martedì 22 settembre scorso presso la Sala Stampa Vaticana 
SAMARITANUS BONUS Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede 
sulla cura delle persone nelle fasi critiche e terminali della vita.  La cura - ha 
detto con forza il Cardinale Luis Francisco Ladaria Ferrer prefetto della 
Congregazione - non può ridursi al prendersi cura del malato in una prospettiva 
medica o psicologica, ma deve estendersi all’avere cura di tutta la persona! La 
lettera, approvata dal Papa, mentre ribadisce la condanna verso ogni forma 
eutanasica e di suicidio assistito (tenendo presenti i casi degli ultimi anni), vuole 
offrire spunti preziosi per una lettura integrale del mistero della sofferenza 
troppo spesso trattato solo da un punto di vista tecnico e liquidato con un falso 
pietismo che non affronta il problema ma lo toglie di mezzo provocando una 
caduta etica dell’uomo e della società. Riportiamo di seguito alcuni passaggi 
della lettera. 
 
1.     IL DIVIETO DI EUTANASIA E SUICIDIO ASSISTITO 

La Chiesa, nella missione di 
trasmettere ai fedeli la grazia 
del Redentore e la santa legge di 
Dio, già percepibile nei dettami 
della legge morale naturale, 
sente il dovere di intervenire in 
tale sede per escludere ancora 
una volta ogni ambiguità circa 
l’insegnamento del Magistero 
sull’eutanasia e il suicidio 
assistito, anche in quei contesti 

dove le leggi nazionali hanno legittimato tali pratiche. (…)  
Per tali ragioni, la Chiesa ritiene di dover ribadire come insegnamento 
definitivo che l’eutanasia è un crimine contro la vita umana perché, con tale 
atto, l’uomo sceglie di causare direttamente la morte di un altro essere umano 
innocente. (…) 
L’eutanasia, pertanto, è un atto intrinsecamente malvagio, in qualsiasi 
occasione o circostanza. La Chiesa in passato ha già affermato in modo 
definitivo «che l’eutanasia è una grave violazione della Legge di Dio, in quanto 
uccisione deliberata moralmente inaccettabile di una persona umana. Tale 
dottrina è fondata sulla legge naturale e sulla Parola di Dio  scritta, è 
trasmessa dalla Tradizione della Chiesa ed insegnata dal Magistero ordinario e 
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universale. Una tale pratica comporta, a seconda delle circostanze, la malizia 
propria del suicidio o dell’omicidio». 
Qualsiasi cooperazione formale o materiale immediata ad un tale atto è un 
peccato grave contro la vita umana: «Nessuna autorità può legittimamente 
imporlo né permetterlo. Si tratta, infatti, di una violazione della legge divina, 
di una offesa alla dignità della persona umana, di un crimine contro la vita, di 
un attentato contro l’umanità». Dunque, l’eutanasia è un atto omicida che 
nessun fine può legittimare e che non tollera alcuna forma di complicità o 
collaborazione, attiva o passiva. Coloro che approvano leggi sull’eutanasia e 
il suicidio assistito si rendono, pertanto, complici del grave peccato che altri 
eseguiranno. Costoro sono altresì colpevoli di scandalo perché tali leggi 
contribuiscono a deformare la coscienza, anche dei fedeli. 
La vita ha la medesima dignità e lo stesso valore per ciascuno: il rispetto della 
vita dell’altro è lo 
stesso che si deve verso 
la propria esistenza. 
Una persona che sceglie 
con piena libertà di 
togliersi la vita rompe 
la sua relazione con 
Dio e con gli altri e nega 
sé stessa come soggetto 
morale. Il suicidio 
assistito ne aumenta la 
gravità, in quanto rende 
partecipe un altro della propria disperazione, inducendolo a non indirizzare la 
volontà verso il mistero di Dio, attraverso la virtù teologale della speranza, e di 
conseguenza a non riconoscere il vero valore della vita e a rompere l’alleanza 
che costituisce la famiglia umana. (…)  
Quand’anche la domanda di eutanasia nasca da un’angoscia e da una 
disperazione, e «benché in casi del genere la responsabilità personale possa 
esser diminuita o perfino non sussistere, tuttavia l’errore di giudizio della 
coscienza - fosse pure in buona fede - non modifica la natura dell’atto 
omicida, che in sé rimane sempre inammissibile». Lo stesso dicasi per il 
suicidio assistito. Tali pratiche non sono mai un autentico aiuto al malato, 
ma un aiuto a morire. 
(…) Non esiste, infatti, un diritto a disporre arbitrariamente della propria 
vita, per cui nessun operatore sanitario può farsi tutore esecutivo di un diritto 
inesistente». È per questo che l’eutanasia e il suicidio assistito sono una 
sconfitta di chi li teorizza, di chi li decide e di chi li pratica.  
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Sono gravemente ingiuste, pertanto, le leggi che legalizzano l’eutanasia o 
quelle che giustificano il suicidio e l’aiuto allo stesso, per il falso diritto di 
scegliere una morte definita impropriamente degna soltanto perché scelta. Tali 
leggi colpiscono il fondamento dell’ordine giuridico: il diritto alla vita, che 
sostiene ogni altro diritto, compreso l’esercizio della libertà umana. 
L’esistenza di queste leggi ferisce profondamente i rapporti umani, la 
giustizia e minaccia la mutua fiducia tra gli uomini. (…) 
Sotto il profilo clinico, i fattori che maggiormente determinano la domanda 
di eutanasia e suicidio assistito sono il dolore non gestito e la mancanza di 
speranza, umana e teologale, indotta anche da una assistenza umana, 
psicologica e spirituale sovente inadeguata da parte di chi si prende cura del 
malato. È ciò che l’esperienza conferma: «le suppliche dei malati molto gravi, 
che talvolta invocano la morte, non devono essere intese come espressione di 
una vera volontà di eutanasia; esse infatti sono quasi sempre richieste 
angosciate di aiuto e di affetto.  
Oltre le cure mediche, ciò di cui l’ammalato ha bisogno è l’amore, il calore 
umano e soprannaturale, col quale possono e debbono circondarlo tutti coloro 
che gli sono vicini, genitori e figli, medici e infermieri».  L’ammalato che si sente 
circondato dalla presenza amorevole umana e cristiana, supera ogni forma di 
depressione e non cade nell’angoscia di chi, invece, si sente solo ed 
abbandonato al suo destino di sofferenza e di morte. 
 
2. L’OBBLIGO MORALE DI ESCLUDERE L’ACCANIMENTO TERAPEUTICO 
Il Magistero della Chiesa ricorda che, quando si avvicina il termine 
dell’esistenza terrena, la dignità della persona umana si precisa come diritto a 
morire nella maggiore serenità possibile e con la dignità umana e cristiana 
che le è dovuta. Tutelare la dignità del morire significa escludere sia 
l’anticipazione della morte sia il dilazionarla con il cosiddetto “accanimento 
terapeutico”. (…) 
 
3. LE CURE DI BASE: IL DOVERE DI ALIMENTAZIONE E IDRATAZIONE 
Principio fondamentale e ineludibile dell’accompagnamento del malato in 
condizioni critiche e/o terminali è la continuità dell’assistenza alle sue 
funzioni fisiologiche essenziali. In particolare, una cura di base dovuta a ogni 
uomo è quella di somministrare gli alimenti e i liquidi necessari al 
mantenimento dell’omeostasi del corpo, nella misura in cui e fino a quando 
questa somministrazione dimostra di raggiungere la sua finalità propria, che 
consiste nel procurare l’idratazione e il nutrimento del paziente. 
Quando il fornire sostanze nutrienti e liquidi fisiologici non risulta di alcun 
giovamento al paziente, perché il suo organismo non è più in grado di assorbirli 
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o metabolizzarli, la loro somministrazione va sospesa. In questo modo non si 
anticipa illecitamente la morte per privazione dei supporti idratativi e 
nutrizionali essenziali alle funzioni vitali, ma si rispetta il decorso naturale 
della malattia critica o terminale. In caso contrario, la privazione di questi 
supporti diviene un’azione ingiusta e può essere fonte di grandi sofferenze 
per chi la patisce. Alimentazione e idratazione non costituiscono una terapia 
medica in senso proprio, in quanto non contrastano le cause di un processo 
patologico in atto nel corpo del paziente, ma rappresentano una cura dovuta 
alla persona del paziente, un’attenzione clinica e umana primaria e ineludibile.  
 
4. LE CURE PALLIATIVE 
Della continuità dell’assistenza fa parte il dovere costante di comprensione dei 
bisogni del malato: bisogni di assistenza, sollievo dal dolore, bisogni emotivi, 
affettivi e spirituali. Come dimostrato dalla più ampia esperienza clinica, la 
medicina palliativa costituisce uno strumento prezioso ed irrinunciabile per 
accompagnare il paziente nelle fasi più dolorose, sofferte, croniche e terminali 
della malattia. Le cosiddette cure palliative sono l’espressione più autentica 
dell’azione umana e cristiana del prendersi cura, il simbolo tangibile del 
compassionevole “stare” accanto a chi soffre. Esse hanno come obiettivo «di 
alleviare le sofferenze nella fase finale della malattia e di assicurare al tempo 
stesso al paziente un adeguato accompagnamento umano» dignitoso, 
migliorandone - per quanto possibile - la qualità di vita e il benessere 
complessivo. L’esperienza insegna che l’applicazione delle cure palliative 
diminuisce drasticamente il numero di persone che richiedono l’eutanasia. 
A tal fine, appare utile un deciso impegno, secondo le possibilità economiche, 
per diffondere tali cure a quelli che ne avranno bisogno, da attuarsi non solo 
nelle fasi terminali della vita, ma come approccio integrato di cura in 
relazione a qualsiasi patologia cronica e/o degenerativa, che possa avere una 
prognosi complessa, dolorosa e infausta per il paziente e la sua famiglia. 
 

 



14 La Quarta Campana n. 314, Ottobre 2020 
 

La festa nel cuore                                              Paolo Butta  
 

Nel proporre a voi, cari lettori, una tema 
oggettivamente interessante (e proporlo al 
sottoscritto che si sente molto interessato al 
tema) devo mettere in conto anche una 
prevedibile reazione di comprensibile 
perplessità o, come direbbe qualcuno con 
grande umorismo, con “faccia da punto 
interrogativo”. Già, come parlare di festa 
quando, negli ultimi mesi, “non c’era da stare 
allegri” nella situazione d’emergenza sanitaria 
che tanto ha segnato, nella vita di tutti i 

giorni, la più parte della gente? Come può parlare di “festa” chi ha perduto un 
proprio caro talvolta senza neanche potergli stare vicino nel momento topico 
(questa è una cosa che ha addolorato e scosso un po’ tutti). Come può essere in 
festa chi è stato costretto o è costretto a rimanere in quarantena? Anche chi non 
avuto, ringraziando il Cielo, nulla di importante dal punto di vista della salute non 
ha certo gioito almeno della situazione generale. È sembrato proprio il contrario. 
Le notizie attuali, poi, che fanno ritenere come non ancora superata la crisi certo 
non contribuiscono a portare quella serenità che dovrebbe essere annoverata tra 
i diritti umani fondamentali. Cari lettori, il continuare nell’elenco degli accidenti 
umani di per se stesso non porta proprio a nulla. Non c’è bisogno di navigare nel 
mare tempestoso se non esiste la prospettiva che la fragile barca in cui coabitiamo 
in questa condizione, volenti o nolenti, non approdi, tra le onde imprevedibili della 
negazione e del pessimismo permanente, alla terra che ci è propria, quella della 
speranza e dello stare bene insieme, con la notazione che questo duri. Siamo 
esseri umani. Con elementi comuni a tutti. Uno lo abbiamo compreso e si chiama 
“desiderio di serenità”, come detto. Poi, però, facciamo i conti con la nostra natura 
che ha bisogno di frazionare il tutto in frammenti con l’aspirazione che attraverso 
il frammento si riesca a cogliere l’Infinito che dimora, magari senza saperlo 
lucidamente e razionalmente, dentro di noi. Magari in attesa di essere finalmente 
svelato e apparire come Egli è. Ecco perché il frammento, i frammenti, le piccole 
cose belle o gli attimi di serenità, oltre a essere necessari per non ridurci a 
rimanere tristi e sconsolati, diventano importanti se non li graviamo di 
un’eccessiva importanza se non quella di essere segnali, simboli, rimandi a 
qualcosa di molto più grande e pieno che ci aspetta. Il momento di felicità, donato 
e ricevuto gratuitamente (una parola divenuta preziosissima in un tempo di 
coronavirus in cui non si è rinunciato a guarire dall’agire in modo mercantilistico 
in tutti gli ambiti) è poca cosa e passa se non rimanda a una realtà, a una 
condizione più ampia e duratura che più ci è propria e a cui desideriamo tendere. 
Con la categoria grammaticale della prima persona plurale cioè con il “noi” e non 
con il solo “io”. L’essere contenti per un lavoro portato a termine e ben fatto può 
passare nell’ambito dei vaghi bei ricordi se non s’intravede, in esso, un rimando 
all’essere consapevoli nel dire “io ci sono e agisco come devo” in un‘opera più 
grande realizzata con gli altri. I santi, poveri uomini come ciascuno di noi, questo 
lo avevano capito e lo capiscono benissimo. Non trascurano ogni dettaglio (lo si è 
chiamato “frammento”) di simpatia divina sparsa in giro, non ne vogliono perdere 
neanche uno e lo raccolgono mettendolo insieme agli altri sapendo che prima, 
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durante e dopo non potranno far altro che darne restituzione per dire, con cuore 
pieno, “grazie” con la propria vita. La differenza con noi povera gente (che a volte 
non capisce niente) è che, consapevoli del proprio limite ma anche del proprio 
dono per aver incontrato quell’Altro, hanno riconosciuto e riconoscono nell’Altro 
all’opera dentro e fuori se stessi, il potere e la possibilità che la condizione di 
pienezza sia raggiunta e rimanga. Perché siamo fatti per la gioia piena che, 
nonostante tutti i tentativi di smentita e le negazioni provocati dal peccato, non 
passa mai. E l’ambito concreto della gioia lo conosciamo bene tutti quanti: è la 
festa! Quell’incontro (dico subito per non suscitare equivoci o fraintendimenti, in 
questi tempi necessariamente in condizioni di sicurezza) in un giorno diverso dagli 
altri giorni che si distingue dagli altri perché da quel giorno traggono senso e 
significato. Chi milita nella negazione di questa evidenza ci ha provato e prova a 
scoraggiare se non impedire indirettamente. Non a caso l’origine della festa è 
sicuramente di carattere religioso.  Le altre feste, quelle civili, sono state il 
tentativo d’imitazione, più o meno riuscito. Qui potrei ricevere il biasimo per 
integralismo-fanatismo religioso. Me lo prendo però dico anche che la definizione 
e lo sviluppo storico della festa non sono miei ma dell’Enciclopedia Treccani. Allora, 
utopia? Visione illusoria e idilliaca della realtà? Cerco ragioni nella storia delle 
nostre parti. Anno 386 d.C. il vescovo di Milano, il nostro padre S. Ambrogio si 
trova assediato con i fedeli nella basilica Porziana dopo essersi rifiutato di 
consegnare le chiese agli eretici Ariani. Il popolo, con un cuor solo e un’anima sola, 
prega e canta inni composti dallo stesso Sant’Ambrogio (cantati ancora oggi nel 
Rito Ambrosiano). Testimonianza di Sant’Agostino: «Il popolo fedele passava le 
notti nella chiesa, pronto a morire insieme con il suo vescovo, tuo servo. Mia 
madre, la tua ancella, tra le prime in quelle veglie piene di preoccupazione, viveva 
nella preghiera: io, non ancora riscaldato dalla fiamma del tuo Spirito, partecipavo 
però dell’agitazione e del turbamento della città. In quella occasione venne 
stabilito l’uso, come già in oriente, di cantare inni e salmi perché il popolo non si 
avvilisse nella tristezza e nel tedio: e da allora si è conservato fino ad oggi ed è 
stato imitato da tutto il mondo in quasi tutte le adunanze dei fedeli» (Confessioni 
IX, VII). Ottobre 1928. Siamo nel piccolo borgo di Colturano vicino a Melegnano. 
«Il giorno di S. Antonino, per iniziativa della domestica del Parroco, Letizia Penati, 
aiutata da Meschini Elvira figlia del sacrista e Colombi Erminia contadina, si 
raccolsero molti doni svariati per una pesca di beneficenza che, proprio in tal 
giorno ebbe ottimo esito avendone ricavato per la chiesa mille lire che si tennero 
a frutto della cassa, per potere procurare così alla chiesa, appena possibile, un bel 
paramento completo in terzo nero per le ufficiature da morto..» (dal numero 230 
della “Quarta Campana”, novembre 2011). Immaginatevi la gioia dei colturanesi 
di allora! Fine gennaio 1944. Siamo in tempo di guerra, ha inizio la demolizione 
della chiesa di Balbiano ormai giudicata irreparabile. «Abbiamo pochi soldi e tanta 
fede» annota il parroco, padre Aldo Milani. Ebbene nello stesso anno la nuova 
chiesa è costruita al tempo record di quattro mesi. A quest’opera contribuiscono 
tutti, grandi e piccoli «magari - scrive il nostro parroco -  rinunciando ai dolci ai 
giocattoli, alla giostra, alla pietanza per alcune sere. ..Da ogni parte arrivano i 
frutti dei sacrifici». Il 21 settembre si concludono i lavori. «Grande è la festa dei 
nostri cuori! L’esultanza è al colmo, anche se la guerra continua, anche se gli aerei 
nemici ci impediscono di fare porte trionfanti e minacciano dall’alto» (tratto dal 
libro “Storia di Colturano” di S. Leondi”). Inizio agosto 2020, vicino al Castelo do 
Sâo Jorge, quartiere storico di Alfama, molto bello. Sulle pareti esterne delle case 
sono appese statui quadretti coloratissimi in maiolica, di splendida fattura, con 
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l’immagine del loro compatrono, Sant’Antonio (sì proprio lui, quella da Padova: è 
nato in Portogallo e ne è il compatrono). Chiedi informazione alla guida: «il popolo, 
ricco di pietà, ha sofferto molto le restrizioni della pandemia soprattutto il divieto 
di tenere processioni o assembramenti in occasione di sagre. Voleva, tuttavia, 
esprimere la propria gioia a tutti costi per sentirsi protetti, nella preghiera, da 
Maria Santissima che intercede presso il Figlio Gesù e da Sant’Antonio che è anche 
vostro santo italiano. Queste bellissimi quadretti, fatti artigianalmente e qui 
esposti, sono il modo alternativo alle processioni». Più di tutte le nostre, mie 
povere parole, una Parola di vita, quella che la Chiesa testimonia nel tempo e in 
tutto il mondo. «Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la 
madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli» (v. Giovanni 
2,1-11). Il vino è finito, cioè l’elemento fondamentale per la festa, quello che 
contribuisce più di tutto ad allietare gli invitati. Maria, sua Madre, invita il Figlio a 
fare qualcosa visto che di vino non ce n’è più. Sappiamo poi come sono andate a 
finire le cose, che l’acqua è trasformata da Gesù in vino buono. Quanto è stato 
commentato questo bellissimo affresco del Vangelo! Sono affascinato da due 
aspetti: il primo è che Dio, nel Figlio Gesù, mostra se stesso nell’ambito della gioia 
di una festa di nozze. Dio vuol fare festa con noi! Il secondo, come ebbe da 
sottolineare il parroco in predica, è che questo segno di Gesù quasi nessuno l’ha 
visto. Era presto perché si compisse il mistero della nostra salvezza (pensiamo al 
rimprovero che Gesù fa a sua madre, in proposito). Così viene in mente che la 
gioia vera è proprio come quel segno: non c’è bisogno che si esterni in modo 
plateale o, peggio, da far fracasso come la presunta felicità sguaiata che spesso 
nasconde una tristezza di fondo. Perché la gioia vera sta “dentro”. È un calore 
continuo che non si attenua e rende forti i martiri che vanno a morire in odio alla 
fede nel loro amato Signore. È la vera cifra del cristiano, perché come tutti i suoi 
fratelli è amato dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito e a sua volta porta questo amore 
di famiglia, amando, a tutti. Nella gioia. La domenica, nell’Eucarestia, il Signore in 
Persona si fa pane e vino “per voi, per tutti”. È la composizione dei frammenti 
nell’unità del suo Corpo e Sangue. Qui a Colturano e Balbiano. 
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Un pomeriggio di spiritualità.. 
 

Carmela Pavone 
 
Guidati dal parroco don Andrea, domenica 13 Settembre, abbiamo vissuto 
un pomeriggio di spiritualità presso il Monastero Benedettino di San 
Raimondo a Piacenza. Un momento importante che ha voluto idealmente 
dare il via all'anno pastorale 2020/2021. Le riflessioni dell'Abbadessa 
MADRE EMMANUEL CORRADINI ci hanno indotti a riflettere sul cammino che 
ci accingiamo a compiere in questo complesso momento fortemente 
condizionato dall'emergenza sanitaria e carico di incognite per il futuro.  
Le sue parole, semplici eppur forti e cariche di spiritualità, ci hanno esortati 
a saper guardare con attenzione dentro gli avvenimenti talora 
apparentemente banali della nostra quotidianità. È proprio lì che Dio nostro 
Padre parla alla nostra vita e ci fa intravvedere quella storia di salvezza 
che vuole intessere con noi al fine di aiutarci affinché facciamo le scelte 
giuste. La Madre ci ha inoltre esortati a prendere più fortemente coscienza 
del nostro essere alla sequela di Gesù "qui ed ora", vivendo la preghiera 
come via prioritaria per trovare la luce e la forza necessarie per essere 
ovunque testimoni credibili del Vangelo. 
La preghiera del Rosario vissuta in chiesa ed il canto dei Salmi guidato dalle 
monache benedettine ci hanno fatto sentire ancor più Chiesa-comunità, 
popolo di Dio in cammino.. E questo ci ha dato gioia e forza.  
Buon anno pastorale a tutti. 
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La sera prima della pioggia 
In ricordo di nonno Giuseppe; dedicato a tutti i nonni. 

 

Antonella Rando 
      
Il buio compatto si sgretola nel cielo della sera, nubi grigiastre 
sembrano rotolare come pietre nei rombi di tuoni lontani.                                                             
Foglie strappate alle fronde mulinellano nel vento perse in un angolo 
del cortile, 
“Stai buono!” Jack è qui che vuole infilare il muso sotto la mia 
gonna. 
“Nonno l'aria è ruvida sa di pioggia”.                     
“Ma no, sarà un temporale secco di fine agosto”. 
Intanto chiude il pollaio dopo un ultimo sguardo alle galline che 
scuotono la testa nervose. 
“Ho raccolto solo l'uovo di Clarina oggi”. 
Un lampo scaglia ombre azzurrine contro il muro. 
Non gli dico la mia paura, nonno mi abbraccia e la sente, per mano 

mi accompagna in cucina poi 
ritorna in cortile. 
Mamma sta pigiando un 
cucchiaino di caffè macinato nel 
barattolo di latta, avvita il 
coperchio e lo appoggia sulla 
mensola, accanto allo zucchero. 
Sorride, si volta verso di me, 
abbassa le labbra sulla mia 
fronte e mi bacia. 
“Vai a dormire si è fatto tardi”. Mi 
sussurra. 
“Buonanotte mamma” ricambio il 
bacio sulla guancia. 
Il tuono segue il suo lampo e mi 
sorprende che sono già in 
cameretta, mi butto sotto le 
lenzuola anche con la testa, 
quasi non respiro. 
Adesso sono anch'io in una 
scatola di latta il temporale 
rimarrà fuori.     
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La mattina odora di terra bagnata e smossa, fresco marrone contro 
giallo caldo del sole. 
Cammino nelle pozzanghere fino alle caviglie, con gli stivalini verdi 
di gomma. 
Sbatto i piedi e rido con gli schizzi di fango. 
Ci sono piume che galleggiano dappertutto, ne raccolgo una. 
Nonno è in fondo all'orto, sotto l'albero guarda prugne gialle 
dilaniate dalla tempesta grondare polpa matura, le fronde sono 
nude.     
“La guerra, la guerra”.  Dice sentendomi arrivare. 
“C’è stata battaglia questa notte” parla ad alta voce mentre spezza i 
rametti feriti, ne ha già accumulato un bel mucchio vicino alle 
melanzane abbattute. 
Lo raggiungo, stacca un'unica prugna sfuggita alla grandine, 
goccioline minute luccicano sulla buccia liscia, me la offre. 
Le sue mani sono enormi, nodose e scure, le dita rigide come rami 
contorti sul tronco magro del braccio allungato verso me. 
Arriccia i baffi argento con le punte di pollice ed indice e mi racconta 
che è stato un giovane soldato e battaglie ne ha combattute tante.   
Quando racconta la guerra arriva un momento che fissa un punto 
lontano, laggiù oltre il quale nessuno deve guardare, socchiude gli 
occhi stretti sotto le folte sopracciglia unite a formare un’unica 
barriera e non dice più niente. 
“Dai nonno, senti che morbida”. 
Salgo in piedi sul muretto e strofino la piccola piuma bianca sulla 
sua mascella tesa. 
Gli asciugo una lacrima.    

 
 
 
 
 

Clemente Roberto & C. 
SANITARI, RISCALDAMENTI, CONDIZIONAMENTO 

02 36546864 - 339 1244368 
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BATTESIMI 
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✄ ……………………………………………   da ritagliare e conservare  
 

SOSTITUZIONE MEDICO DI MEDICINA GENERALE  
AMBULATORIO DI COLTURANO 

 

Da giovedì 24 settembre il dottor Bosi ha cessato il suo operato come medico 
di medicina generale a Colturano. È stato sostituito dalla DOTTORESSA GIULIA 
LADINI, che presterà servizio sempre presso l’ambulatorio di Via Municipio 1 
a Colturano. Per la prima visita occorre chiamare la dottoressa Ladini 
al numero 351 5374030, prendere appuntamento e presentarsi con i 
documenti relativi alle esenzioni. Chiamare dalle ore 8:00 alle ore 9:00 e 
dalle ore 14:00 alle ore 15:00, oppure negli orari di visita.  
Per richiedere prescrizioni di farmaci è possibile chiamare il numero 
della dottoressa, oppure inviare un sms al medesimo numero, o ancora 
attraverso e-mail all’indirizzo: gladini.medico@gmail.com . Per visite 
domiciliari, visite urgenti o certificati, contattare la dottoressa negli orari di 
ambulatorio qui sotto riportati: 
 

LUNEDÌ           16 - 20       SU APPUNTAMENTO 
MARTEDÌ          8 - 12       ACCESSO LIBERO 
MERCOLEDÌ      8 - 12       SU APPUNTAMENTO 
GIOVEDÌ       14 - 17       ACCESSO LIBERO 
VENERDÌ          8 - 10,30  SU APPUNTAMENTO 

mailto:gladini.medico@gmail.com
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Da MERCOLEDÌ 4 NOVEMBRE 
sarà possibile prenotare le MESSE per l'anno 2021. 

Come potete vedere dal Calendario liturgico qui sopra, qualche disponibilità è 
presente anche in questo mese di Ottobre, come pure per Novembre e Dicembre! 
Ricordo che le Sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti ma 
anche con altre intenzioni: per chiedere una particolare grazia al Signore o per 
ringraziarlo di qualche beneficio ricevuto.  
La Messa non si paga!!! si fa un'offerta!!! Indicativa è la quota di Euro 12,50 di cui 
Euro 10 andranno al sacerdote celebrante e Euro 2,50 resteranno per le necessità 
parrocchiali. 

 

CALENDARIO LITURGICO 
 

OTTOBRE BALBIANO COLTURANO 
5 lunedì 17,00 Messa  
6 martedì  20,30 Messa  
7 mercoledì  
B. Maria V. del Rosario 

 17,00 Messa  
def. Dora, Ambrogio, 

Giovanni, Antonia 
8 giovedì - Triduo 
MADONNA DEL ROSARIO 

20,30 Rosario e Messa 
def. Faccioli, Caon  

  

9 venerdì - Triduo 
MADONNA DEL ROSARIO 

17,00 Messa  
def. Rosa Daghini 

20,45 Rosario alla 
MADONNINA delle ROGGE

 

10 sabato - Triduo 
MADONNA DEL ROSARIO 
 

16,00 Rosario e 
Confessioni 

La Messa delle 20,30  
è sospesa 

17,30 Confessioni e Vespri
18,30 Messa  

def. Luigi, Umberto,  
Rita, Giuseppe 

11 domenica 
VII DOPO IL MARTIRIO  

10,00 Messa della Sagra 
20,15 Vespro ed Atto di 

affidamento a Maria  

 

La Messa delle 11,15 
è sospesa 

12 lunedì 
 

20,30 Messa  
per i defunti parrocchia 

 

13 martedì 
S. Margherita M. Alacoque 

17,00 Messa  
def. Biagio 

 

14 mercoledì  17,00 Messa def. Teresa, 
Carlo Eusebio  

 

15 giovedì - Triduo  
di SANT'ANTONINO 

 20,30 Messa  
def. Roberta, Rino, Bianca  
Adorazione eucaristica 
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16 venerdì - Triduo  
di SANT'ANTONINO 

 20,30 Messa  
def. famiglia Locatelli 

17 sabato - Triduo  
di SANT'ANTONINO  

 

16,00 Confessioni 
 

20,30 Messa  

17,30 Confessioni e Vespri
18,30 Messa vigiliare 

def. Lina, Giovanni 
18 domenica 
DEDICAZIONE DUOMO 

La Messa delle 9,45  
è sospesa 

10,00 Messa della Sagra ed 
Atto di affidamento  

19 lunedì  
 

20,30 Messa 
per i defunti parrocchia 

20 martedì  20,30 Messa 
21 mercoledì  17,00 Messa def. Rita, 

Guzzeloni, Del Corno 
22 giovedì  
S. Giovanni Paolo II papa 

 

17,00 Messa  

23 venerdì 17,00 Messa  
24 sabato  16,00 Confessioni  

 
20,30 Messa  

17,30 Confessioni e Vespri
18,30 Messa  

def. Lina, Oreste, Carlino  
25 domenica 
I DOPO DEDICAZIONE 

9,45 Messa  
def. Stefania Negri 

11,15 Messa  
def. Leonildo 

in parrocchia vivremo la G IORNATA MISSIONARIA MONDIALE 
26 lunedì 17,00 Messa 

 

27 martedì  20,30 Messa 
28 mercoledì  
Ss. Simone e Giuda 

  

17,00 Messa  
29 giovedì  17,00 Messa   
30 venerdì 17,00 Messa  
31 sabato 16,00 Confessioni 

20,30 Messa 
17,30 Confessioni e Vespri

18,30 Messa  
NOVEMBRE   

1 domenica 
TUTTI I SANTI 
 

9,45 Messa  
def. Ferdinando, Carolina 

15,00 Al Cimitero 
benedizione delle tombe 

 

11,15 Messa pro populo 
 

16,00 Al Cimitero 
benedizione delle tombe 

2 lunedì 
COMM. FEDELI DEFUNTI  

20,30 Messa  
per tutti i defunti  

 

3 martedì  20,30 Messa  
per tutti i defunti 

4 mercoledì 
S. Carlo Borromeo 

  

17,00 Messa 
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5 giovedì 17,00 Messa  
6 venerdì 17,00 Messa  
7 sabato 16,00 Confessioni 

 
20,30 Messa 

17,30 Confessioni e Vespri
18,30 Messa  

def. Ivano, Mario 
8 domenica 
CRISTO RE 

 

9,45 Messa pro populo 11,15 Messa  
def. Bianchi, Anelli 

 

VISITA AI CIMITERI, PREGHIERA PER I DEFUNTI 
 

Tradizionalmente nei primi giorni di Novembre, come comunità 
cristiana, ci recavamo processionalmente ai nostri Cimiteri per la 
preghiera dei defunti. Sussistendo ancora delle limitazioni alle 
“processioni di popolo” a causa dell’emergenza sanitaria, quest’anno 
ci troveremo DIRETTAMENTE al Cimitero per la preghiera per i nostri 
defunti e benedizione delle tombe.  
 

Domenica 1 novembre ore 15 al Cimitero di BALBIANO, 
ore 16 al Cimitero di COLTURANO. 

 

O Dio, i cui giorni non conoscono tramonto 
e la cui misericordia è senza limiti,  
ricordaci sempre quanto breve e incerta  
è la nostra esistenza terrena. 
Il tuo Spirito ci guidi nella santità e  
nella giustizia in tutti i giorni della nostra vita, 
perché dopo averti servito in questo mondo 
in comunione con la tua Chiesa, sorretti  
dalla fede, confortati dalla speranza,  
uniti nella carità, possiamo giungere insieme  
con tutti i nostri defunti nella gioia del tuo regno.  

 

Il ricordo dei defunti dell’anno 2020.. 
Come gli scorsi anni, nelle Messe di lunedì 2 novembre alle ore 20,30 
a Balbiano e martedì 3 novembre alle ore 20,30 a Colturano, 
ricorderemo particolarmente i nostri morti. Consegneremo ai 
familiari dei defunti di questo anno 2020 un cero da portare al 
Cimitero. FATE PASSA PAROLA CON LE FAMIGLIE DEI DEFUNTI. 

 

Indulgenza plenaria per i defunti dall’1 all’8 novembre  
per info chiedi a don Andrea 
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Celebrazione del Battesimo 
Il Sacramento del Battesimo viene celebrato comunitariamente durante la Santa Messa  
la penultima domenica di ogni mese a COLTURANO e l'ultima 
domenica di ogni mese a BALBIANO.  

I genitori che desiderano celebrare il Battesimo dei loro figli contattino il parroco 
almeno un mese prima della celebrazione. 

 

CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamento.. 
4 Ottobre 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Disma, Cleopa 
dalle ore 16,30 alle 18,30 ATTIVITÀ SCOUT 

8 Ottobre 
Giovedì 

Ore 20 Catechesi gruppo Adolescenti (Balbiano) 
Ore 20,30 Triduo preparazione alla Sagra (Balbiano) 

9 Ottobre 
Venerdì 

Ore 20,45 Triduo preparazione alla Sagra (Balbiano)  
Rosario alla Madonnina delle Rogge 

10 Ottobre 
Sabato 

Ore 16 recita del S. Rosario e Confessioni (Balbiano) 
ore 16,30 inizio ATTIVITÀ SCOUT (uscita) 

11 Ottobre 
Domenica 

SAGRA a BALBIANO  
è sospesa la Messa a Colturano 

fino 18,30 ATTIVITÀ SCOUT (uscita) 
12 Ottobre 
Lunedì 

Ore 20,30 Messa dei defunti (Balbiano)  
Ore 21,30 redazione QUARTA CAMPANA 

15 Ottobre 
Giovedì 

 

Ore 20,30 Triduo preparazione alla Sagra (Colturano) 
16 Ottobre 
Venerdì 

 

Ore 20,30 Triduo preparazione alla Sagra (Colturano) 
17 Ottobre 
Sabato 

 

Ore 18,30 Triduo preparazione alla Sagra (Colturano) 
18 Ottobre 
Domenica 

SAGRA a COLTURANO  
è sospesa la Messa a Balbiano 

dalle ore 10 alle 18,30 ATTIVITÀ SCOUT a Colturano 
19 Ottobre 
Lunedì 

 

Ore 20,30 Messa dei defunti (Colturano) 
20 Ottobre 
Martedì  

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera  
San Pio da Pietrelcina (Colturano) 

21 Ottobre 
Mercoledì  

Ore 17,30 Incontro Chierichetti (Colturano) 
Ore 20 Catechesi gruppo Adolescenti (Balbiano) 
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22 Ottobre 
Giovedì 

Ore 21 presso il teatro di Balbiano  
“Giovanni Paolo II: un Papa rimasto uomo,  

un uomo diventato santo”  
testimonianza di Mons. MAURO LONGHI  

ripresa Gruppo NICODEMO - catechesi adulti (Balbiano) 
24 Ottobre 
Sabato  

 

Ore 11,15 Incontro Chierichetti (Balbiano) 
 

25 Ottobre 
Domenica 

GIORNATA MISSIONARIA 
Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Disma, Cleopa 

1 Novembre 
Domenica  

Ore 15 a Balbiano - Ore 16 a Colturano  
al Cimitero BENEDIZIONE delle TOMBE  

5 Novembre 
Giovedì 

Ore 20 Catechesi gruppo Adolescenti (Balbiano) 

Ore 21 Gruppo NICODEMO - catechesi adulti (Colturano) 

8 Novembre 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Disma, Cleopa 
dalle ore 16,30 alle 18,30 ripresa ATTIVITÀ SCOUT  

 

Giovedì 22 Ottobre a Balbiano per gli adulti 
riprende il GRUPPO NICODEMO, occasione di riflessione 
e confronto alla luce dalla Parola di Dio e della Dottrina 
della Chiesa. Per credenti e non credenti, per chiunque 
voglia approfondire o forse conoscere veramente al di la 
del sentito dire.. il messaggio cristiano! L’incontro sarà 
sempre il Giovedì ogni 15 giorni a Colturano. 
 

 

Dopo la SAGRA (partendo da giovedì 22 ottobre)  
la Messa feriale del giovedì a BALBIANO passa alle ore 17,00. 
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A seguito dell’incontro allargato del CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE 
(organizzativo delle Sagre) dell’8 settembre e dopo il colloquio avuto con 
il Sindaco (vedi lettera pagina precedente) prendiamo atto che, data la 
situazione, le Sagre di quest’anno subiranno un drastico cambio di 
programma rispetto al loro tradizionale svolgimento! A pag. 30 e 31 trovate 
esclusivamente il programma religioso e la continuazione della normale 
attività già in essere con la ripresa dell’anno pastorale.  
Non dobbiamo cadere nell’equivoco che le Sagre quest’anno siano 
dimezzate!!! La Provvidenza forse attraverso la storia che ci dà da vivere 
ci sta chiedendo, come comunità cristiana ma anche comunità-paese in 
generale, di fermarci non per aspettare che passi, ma fermarci per fissare 
lo sguardo su ciò che veramente è indispensabile e solo può animare la 
vita di un popolo: la dimensione interiore! Senza un cuore rinnovato non 
ci sarà mai un uomo felice ed un paese abitabile.  
La Madre di Dio Nostra Signora del Rosario e Sant’Antonino intercedano 
per la nostra crescita personale e sociale. Buona anzi Santa Sagra a tutti!  

 

don Andrea  
 

 

 
 

CENTRI CARITAS APERTI IL 2° E 3° SABATO DEL MESE sia a 
Colturano che a Balbiano dalle ore 15.30 alle ore 16,30.  
Abbiamo momentaneamente sospeso il ritiro degli indumenti usati ma 
continua la distribuzione a chi ne fa richiesta al guardaroba di Colturano. 
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Balbiano - Domenica 11 ottobre 2020 

SAGRA DELLA MADONNA DEL ROSARIO 
 
● Giovedì 8 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 20,30 Rosario e Messa al termine possibilità di Confessioni.  
Nel salone teatro sarà possibile visitare, per tutti i giorni della Sagra (tenendo 
presente le norme sanitarie sul distanziamento), la Mostra fotografica IL PAPA TRA 
NOI - 20 giugno 1992 Giovanni Paolo II a Lodi, realizzata dal SemiCircolo 
PARVUM (gruppo fotografico) con materiale del fotografo lodigiano Pasqualino Borella. 
 

● Venerdì 9 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 17,00 Messa, alle ore 20,45 Rosario alla MADONNINA DELLE ROGGE (chiediamo 
di illuminare i davanzali delle case con un lume o un cero.. ). 
 

● Sabato 10 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 16 recita del Rosario e possibilità di Confessioni. 
ore 16,30 nel campetto dell’Oratorio ATTIVITÀ SCOUT. 
Nel salone teatro la Mostra fotografica IL PAPA TRA NOI - 20 giugno 1992  
Giovanni Paolo II a Lodi.   
 

● Domenica 11 ottobre - ore 10 MESSA SOLENNE presieduta da don MARIO FILIPPA 
della Prelatura dell’OPUS DEI, direttore spirituale per l’Italia, nel salone teatro sarà 
possibile visitare (tenendo presente le norma sanitarie sul distanziamento) la Mostra 
fotografica IL PAPA TRA NOI - 20 giugno 1992 Giovanni Paolo II a Lodi.  
 

Dalle ore 14,30 nel campetto dell’Oratorio continua l’ATTIVITÀ SCOUT.  
In Oratorio realtà virtuale immersiva 3D interattiva della nostra Chiesa 
parrocchiale realizzata da Giuseppe Fontanella e Davide Polimeni della IMMOBILINVOLO. 
 

ore 20,15 in Chiesa VESPRO ed ATTO di AFFIDAMENTO a MARIA. Sussistendo 
ancora delle limitazioni alle “processioni di popolo” a causa dell’emergenza sanitaria, 
chiediamo a tutte le famiglie del paese comunque di mettere: decorazioni, 
ghirlande, fiori.. e di accendere un lume o un cero sul davanzale della finestra.. 
come se la statua della Madonna dovesse passare sotto le nostre case. Grazie! 
 

● Lunedì 12 ottobre ore 20,30 Messa per tutti i defunti della parrocchia.  
 

Per sostenere le opere parrocchiali nei giorni della Sagra sarà possibile acquistare  
i biglietti della sottoscrizione a premi (per info chiedere a Fernando),  
l’estrazione sarà fatta domenica alle ore 18,30 nel campetto dell’Oratorio.  

Sulla nostra pagina Fb presto visibili i ricchi premi! Grazie della generosità!!! 
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Colturano - Domenica 18 ottobre 2020 

SAGRA DI SANT'ANTONINO 
 
● Giovedì 15 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 20,30 Messa e Adorazione Eucaristica, possibilità di Confessioni. 
 

● Venerdì 16 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 20,30 Messa al termine possibilità di Confessioni. 
 

● Sabato 17 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 17,30 Confessioni e Vespri,  
ore 18,30 Messa vigiliare.  
 

● Domenica 18 ottobre ore 10 MESSA SOLENNE presieduta da don ROBERTO 
POZZI, prete novello, vicario parrocchiale di Paullo. A conclusione Atto di affidamento 
al Santo Patrono. Sussistendo ancora delle limitazioni alle “processioni di popolo” a 
causa dell’emergenza sanitaria, chiediamo a tutte le famiglie del paese comunque di 
mettere: decorazioni, ghirlande, fiori.. alla finestra e ai cancelli.. come se la statua 
del Santo dovesse passare sotto le nostre case. Grazie! 
 

Dalle ore 14,30 nel campetto dell’Oratorio continua l’ATTIVITÀ SCOUT.  
Nel salone dell’Oratorio realtà virtuale immersiva 3D interattiva della nostra 
Chiesa parrocchiale realizzata da Giuseppe Fontanella e Davide Polimeni della 
IMMOBILINVOLO MILANO con sede a Colturano. 
 

● Lunedì 19 ottobre ore 20,30 Messa per tutti i defunti della parrocchia.  
 

Per sostenere le opere parrocchiali nei giorni della Sagra sarà possibile acquistare  
i biglietti della sottoscrizione a premi (per info chiedere ad Ernesto),  
l’estrazione sarà fatta domenica alle ore 18,30 nel campetto dell’Oratorio.  

Sulla nostra pagina Fb presto visibili i ricchi premi! Grazie della generosità!!! 
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